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La crisi ha prodotto pro­
fondi mutamenti nella so­
cietà italiana. Molto si ò 
scritto su questo argomen­
to, ma, quasi esclusivamen­
te, a proposito delle trasfor­
mazioni avvenute nei ceti e 
nelle classi subalterne. Gli 
emarginati, le « due socie­
tà », l'indebolimento della 
classe operaia « centrale », 
quella delle grandi imprese, 
e l'impatto dei giovani ope. 
rai che rifiutano il lavoro; 
l'espansione dei tecnici che 
sono quadruplicati nel giro 
di vent'anni e la frustrazio­
ne dei capi. Di tutto ciò, or­
mai, si sa parecchio. Ma co-
*a è successo nelle « classi 
dominanti »? Cos'è oggi la 
borghesia industriale? E 
quella finanziaria? Che fine 
ha fatto la « razza padro­
na », la borghesia di stato? 
Quali settori e gruppi han­
no assunto la leadership e 
quali sono declinati? Poche 
sono finora le analisi a que­
sto proposito. 

L'attenzione 
(anche grazie 
stata rivolta 
dell'economia 
all'ascesa dei < 
alcuni — come Arnaldo Ba-
gnasco — hanno tratteggiato 
un modello di « tre Italie ». 
in cui la terza (il nord-est 
e il centro) è caratterizzata 
da una omogeneità sociale, 
economica e istituzionale 
tale da favorire la crescita 
di una media borghesia im­
prenditoriale. Sono, senza 
dubbio, alcuni tra i proces­
si principali avvenuti negli 
anni 70. Ma non sono suf­
ficienti e indicare che cosa 
è cambiato nel capitalismo 
italiano. 

Una buona massa di Infor­
mazioni, sulle quali comin­
ciare a riflettere, ce la of­
frono i due volumi pubbli­
cati da « R & S », società di 
ricerche di Mediobanca, dei 
quali sono state date, fino­
ra. anticipazioni dai giorna­
li (tra cui VUnità). 

Occorre ricordare, innan-
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Come cambia il Gotha 
del capitalismo italiano 

E' aumentato il peso 
della « testa finanziaria » 

Gli affari d'oro delle multinazionali 
Imprese a carattere 

prevalentemente familiare 
ritrovano una loro vitalità 
li caso Fiat e Montedison 

principale 
al Censis) è 
al fenomeno 
sommersa e 
Brambilla »; 

ritutto, che 11 1979 (come e 
ancor più del 78) è stato 
un anno assai florido per le 
imprese: si sono fatti buoni 
profitti e sembra si sia in­
vertita la tendenza decli­
nante che aveva caratteriz­
zato tutta la prima metà de­
gli anni settanta. Guardan­
do alle varie componenti 
che determinane i costi di 
produzione, si può notare 
che, in generale, è aumen­
tato il peso delle materie 
prime e degli oneri finan­
ziari sul fatturato, mentre 
si è ridotto l'impatto del 
costo del lavoro: qui si va 
da un peso minimo in alcu­
ne medie aziende emergen­
ti e nelle multinazionali (al­
la Philips il 15,4 per cento, 
alla Merloni il 18 per cen­
to), ad un massimo nei 
gruppi a capitale pubblico 
(il 44 per cento alla Lane-
rossi). 

Non tutti, comunque, han­
no distribuito utili e non 
tutti allo stesso modo. In 
testa troviamo alcune gran­
di multinazionali, che han­
no fatto davvero affari 
d'oro. La Mìchelin ha addi­

rittura quintuplicato i MIO! 
profitti dal '75 ad oggi, rag­
giungendo 10 miliardi 797 
milioni di utile netto (cioè 
detratte le tasse). La Phi­
lips ha avuto un utile netto 
superiore a otto miliardi e 
chiude in attivo ormai co­
stantemente dal 1977. La 
Plasmon ha ottenuto un 
utile netto di quattro mi­
liardi e mezzo quadruplican­
do i profitti dal '75 al '79. 

Subito dopo, tra le « so­
cietà affluenti » ci sono le 
grandi finanziarie e le assi­
curazioni. E qui la distinzio­
ne tra pubblico e privato 
conta poco: entrambe han­
no aumentano il loro peso e 
i loro profitti- Ciò vale per 
La Centrale di Roberto Cal­
vi (Banco Ambrosiano) o 
per la Fondiaria del gruppo 
Invest (Bonomi) e per 
Mediobanca che nasce co­
me filiazione delle tre ban­
che nazionali (Commercia­
le, Credito Italiano e Ban­
co di Roma). Non solo han­
no notevoli utili, ma, so­
prattutto in questi anni, 
hanno aumentato i loro por­
tafogli e sono diventate il 
centro motore di tutti i 

cambiamenti finanziari e 
produttivi: si pensi al ruo­
lo decisivo che Mediobanca 
ha avuto nelle ristruttura­
zioni industriali, caso ulti­
mo la ricapitalizzazione del­
la Fiat. J 

Così, vediamo che le As­
sicurazioni generali sono la 
terza compagnia europea 
dopo la Commercial Union 
(Gran Bretagna) e la Al-
lianz, tedesca. Oppure che 
la RAS di Pesenti ha otte­
nuto quasi dodici miliardi 
di utili netti. Insomma, è 
cresciuta sempre più la « te­
sta finanziaria » del capita­
lismo italiano, tanto da for­
nire un modello per la 
riorganizzazione complessi­
va delle imprese. Tutte, or­
mai, si sono strutturate con 
una holding di carattere fi­
nanziario al centro, che con­
trolla a sua volta una hol­
ding industriale alla quale 
fanno capo, con più o me­
no ampi margini di autono­
mia, le singole società. E' 
questa la intelaiatura della 
Fiat, il cui perno è la IFI 
international di Bruxelles; 
oppure della Pirelli, soste­
nuta dalla Società interna­
zionale Pirelli, con sede a 
Basilea in Svizzera (27 mi­
lioni di franchi svizzeri di 
utile nel '79) che ha il pac­
chetto di controllo della Pi­
relli & C. la quale a sua 
volta possiede 1*11,5% del­
la Pirelli spa, dentro la 
quale la Società internazio­
nale Pirelli ha a sua volta 
un altro 7,1 °o. 

Insomma, si è ulterior­
mente articolata e specializ­
zata (diffondendosi anche 

nelle medie imprese) quella 
struttura per corporations 
che è la caratteristica domi­
nante dell'impresa moder­
na. Così che, tra la proprie­
tà del capitale e il suo con­
trollo o la gestione delle 
singole imprese dipendenti, 
si frappone una distanza 
sempre più grande. Ma que­
sta separazione è un fatto 
« tecnico », funzionale, op­
pure è casi sostanziale che 
la questione della proprietà 
diventa ormai secondaria? 
E' questa la tesi prevalente 
da quando negli anni Tren­
ta la lanciarono negli Stati 
Uniti Adolf Berle e Gardi-
ner Means. Tuttavia, alcuni 
sviluppi degli ultimi anni 
sembrano riaprire queste 
vecchie questioni. 

Una serie di imprese e 
società, industriali e finan­
ziarie, a carattere prevalen­
temente familiare hanno ri­
trovato una nuova vitalità; 
mentre altre sono emerse 
dalla palude e hanno con­
quistato il loro blasone. Nel 
• Gotha» di Mediobanca tro­
viamo, così, alcuni esponen­
ti storici del capitalismo ita­
liano come i Falck che han-
no saputo riconvertire le 
loro acciaierie e restano an­
cora ai vertici del settore 
e fanno profitti, accanto al 
« tondinaro > Lucchini, che 
si è lanciato sui laminati e 
da qui ha tratto la sua nuo­
va ricchezza. O, ancora, la 
Marzotto, la Martini & Rossi 
di Rossi di Montelera, la 
Bassetti, la Ferrerò: ma an­
che la finanziaria della fa­
miglia Merloni, che ha qua­
druplicato gli utili in quat-

Roberto Calvi, amministratore delegato del Banco Ambrosiano, ad una serata mondana 

tro anni. 0 11 nuovo « impe­
ro » della famiglia Ferruzzi, 
fiorito sul commercio dei 
grani ed estesosi poi allo 
zucchero, al cemento, alle 
banche anche estere (ha il 
25 per cento della National 
American Bank). 

Per non parlare, poi, del­
la CIR di De Benedetti, na­
ta come industria conciaria 
e diventata una finanziaria 
che possiede il pacchetto di 
maggioranza della Olivetti 
con un'escalation che sem­
bra proprio la rivincita del 
capitalismo all'antica su 
quello più moderno e sofi­
sticato. Se si guarda poi ai 
bilanci, tutti pieni di buchi, 
delle imprese a partecipa­
zione statale, sembra pro­
prio che abbiano ragione i 
nuovi esaltatori di Adamo 
Smith. 

In realtà, quei campioni 

del capitalismo privato han­
no potuto molto spesso go­
dere di vantaggi particolari; 
per esempio un ambiente 
circostante particolarmente 
quieto e favorevole: i Mer­
loni nelle Marche, la Fer­
rerò ad Alba, tanto per fare 
due esempi, sono in perife­
ria, fuori dalle tensioni che 
attraversano le aree metro­
politane. Altri hanno otte­
nuto certe « rendite di po­
sizioni». E, molto spesso, le 
«virtù private» hanno potu­
to godere dei «vizi pubbli­
ci ». Se i nuovi imprendito­
ri non assomigliano ai Ro­
velli, agli Ursini, alla « raz­
za padrona» degli anni 60, 
alimentata dalla spesa pub­
blica e dalla DC, tuttavia 
non sono certo vissuti fuori 
dalla politica e dal sostegno 
pubblico. 

D'altr2 parte, in due set­

tori chiave: auto e chimica, 
troviamo i due maggiori co­
lossi industriali italiani che 
smentiscono certi facili ot­
timismi sulla vitalità del 
capitalismo privato. E ripro­
pongono problemi che non 
possono essere affrontati 
secondo vecchi schemi. 

La Fiat innanzitutto. An­
che se si è trasformata in 
holding e sub-holdings se­
condo i dettami più moder­
ni, ha mantenuto una strut­
tura del capitale fortemen­
te familiare (gli Agnelli de­
tengono il 40 per cento del­
le azioni). Ma questa iden­
tificazione tra proprietà e 
controllo — simboleggiata 
dalla figura di Umberto A-
gnelli — ha finito per ag­
gravare la sua crisi. Ora, il 
rilancio è stato affidato ad 
un gruppo di manager: 
(con in testa Romiti) che 

conta soprattutto sul sosté­
gno delle banche (tramite 
Mediobanca). E' una scom­
messa, se vogliamo, proprio 
sulla separazione tra pro­
prietà e controllo. Ma le ob-
bligazioni che le banche 
sottoscrivono, potranno mai 
essere estinte? 0 alla fine 
di questo processo appena 
iniziato finiremo per trova­
re — come è già nella chi­
mica — un nuovo intreccio 
banca-industria? 
s Nel caso della Montedi­

son, nonostante la quota 
azionaria principale sia in 
mano pubblica (Sogam, ENI 
e IRI) è stata mantenuta 
una conduzione privatisti­
ca. Fino a poco tempo fa, 
ci si era illusi che il « ma­
go Schimberni », nuovo pre­
sidente, fosse riuscito a ri­
sanarla. Ma, nonostante gli 
aggiustamenti finanziari o-
perati, ora chiede di licen­
ziare 12 mila dipendenti su 
45 mila. 

Ritorniamo, dunque, alla 
domanda iniziale: cos'è cam­
biato nel capitalismo ita­
liano? Il vero gruppo emer. 
gente sembrano essere sem­
pre più i finanzieri. Sono 
nelle loro mani, ormai, i 
destini di buona parte del 
nostro apparato produttivo. 
Inoltre, è tramontata l'ege­
monia della grande indu­
stria sulla quale si era fon­
data l'ipotesi di « riforma 
e razionalizzazione » negli 
anni 60. I nuovi gruppi, 
pur fiorenti, non sembrano 
esprimere davvero una lea­
dership adeguata (e lo di­
mostra la crisi della presi­
denza Merloni alla Confin-
dustria). Mentre la crisi di 
alcune imprese fondamen­
tali ripropone un interro­
gativo chiave: chi guida, 
chi controlla, a questo pun­
to, i processi di adattamen­
to e di riconversione? Dall' 
economia, ancora una volta, 
siamo, arrivati alle soglie 
della politica. 

Stefano Cingolant 

"D'accordo. non era nòbile. Il registra 
di stato cu ile della comunità israeli­
tica di Vienna parla chiaro. L'atto di 
nascita n. 1464. al 22 settembre 1885. 
riporta il nome di un neonato maschio 
legittimo: Erich Osicald Stroheim. Il 
padre, Benno Stroheim, era un sem­
plice commerciante nato in Prussia. 
La madre Johanna era nata a Praaa. 
Dall'estratto si conosce anche la data 
della circoncisione (29 settembre) coi 
nomi del medico e dei testimoni. E 
c'è una nota aggiunta: lasciò la co­
munità il 17 novembre 1908. 

Non era un aristocratico e non era 
stato nemmeno ufficiale. Né di caval­
leria né di fanteria. Se aveva servito 
nell'esercito austro-ungarico, lo aveva 
fatto da soldato. Né suo padre era 
colonnello dei dragoni, né sua madre 
era nata von Nordenwall e. tanto meno. 
era dama d'onore dell'imperatrice. Poi 
il soldato, a quanto pare, disertò e 
nel 1909 emigrò negli Stati Uniti. Aveva 
una grossa cicatrice sulla nuca, ma pm 
babilmente non gliel'aveva procurata il 
calcio di un cavallo quand'era cadetto 
all'accademia militare. Perché, sem­
bra. non era mai stato cadetto, anche 
se sapeva tutto sulle divise e sulle 
decorazioni. 

A partire da quel * ron >, Stroheim 
si creò da solo la propria leggenda. 
Se la creò in America per sopravvi­
vere e per entrare nel cinema, la valo­
rizzò sullo schermo da attore, da au­
tore del copione e da regista, e la 
mantenne fino alla morte, avvenuta 
in Francia il 12 maggio 1957 mentre 
era in corso un festival di Cannes 
frequentato da cineasti più fortunati 
di lui, ma che sarebbero stati indegni 
di lucidargli gli stivali. Naturalmente 
se li avesse mai portati, al di fuori 
che net film. 

Tutto ciò rende Erich von Stroheim 
ancora più grande e. se possibile, an­
cor più umano di quanto si fosse sup­
posto. Alla legaenda areramo credulo 
tutti perché, più di tutti, ci arerà 
credufo lui stesso E come mettere 
in dubbio che un ufficiale così perfet­
tamente asburgico (o zarista) non lo 
fosse stato anche ve}ln realtà? 

Soltanto dono la sua morte, un cri­
tico belga ch'era slato uno dei suoi 
nrsmi estimatori eurov^i Denis Marion. 
smantellò quello Irqaendn sulla base 
dei documenti citati. Lo fece con affei 

I film di Stroheim con Stroheim: stasera una felice iniziativa della TV 

Si creò 
da solo 

la propria 
leggenda 

Una breve serie 
su un insolito autore di prima grandezza 

Quel che disse del realismo 
L'esperienza a Hollywood - Il ricordo di Renoir Una Inquadratura dal film e Sinfonia nuziale » girato • Interpretato da Stroheim nel '26~'27 

tuosità ma. vivo Stroheim, non avrebbe 
mai osato neppure iniziare le ricerche. 

In una puntata, quella sulla grande 
guerra, del programma * Hollywood » 
recentemente trasmesso, la televisione 
ha documentato gli esordi di Stroheim 
attore, sempre in uniforme (lui austria­
co) di ufficiale tedesco. Erano rari 
spezzoni di film di propaganda: il 
primo. « Cuori del mondo ». firmato 
nel 1917 dal suo maestro Griffith. Il 
secondo, intitolato enfaticamente e Per 
l'umanità ». dove il profilo dell'unno 
assetato di sangue era ancor più odio­
so: aggrediva una crocerossina a sco 
pò di stupro, e nel frattempo gettara 
un bimbo in fasce dalla finestra. L'ef­
fetto che quelle caricature brutali pò 
tevano produrre era, al massimo, di far 
arruolare qualche baldo giovanotto 
americano nei e marines ». 

Ma € L'uomo che amate odiare » fu 
un appellativo coniato più tardi, quan­
do Stroheim potè dirigere se stesso. 
E allora, in quell'accoppiamento para­

dossale di due verbi in conflitto, c'è 
già il suo potere di fascinazione su un 
pubblico che il dopoguerra stava tra­
sformando. un pubblico stanco dei bi­
gnè al cioccolato, nauseato della trop­
pa saccarina ingurgitata nelle imma­
gini. e U cui stomaco (come scrive 
il regista) era ormai « pronto a rice­
vere una buona razione di arrosto e 
di cavoli, alimenti plebei ma onesti ». 
Se qualcuno non ha mai visto un fUm 
di Stroheim con Stroheim, la televi­
sione gli procura stasera un'esperienza 
esaltante. 

Da stasera infatti, sulla rete due 
alle 21.30 parte con « Femmine fol­
li» (1921) un piccolo ciclo che pro­
seguirà con « Rapacità » (1923). do 
re Stroheim non compare come at­
tore, e si concluderà con « Sin/onta 
nuziale* (1926'27). Per i primi due 
film è previsto, oltre alla solita let­
tura delle didascalie, un commento 
musicale appositamente composto. 
mentre per H terzo sarà recuperata la 

partitura originale e si vedrà la ce­
rimonia del Corpus Domini nel tech­
nicolor in cui la girò l'autore, e Tre 
serate con Stroheim » (ciascuna del­
le quali sarà completata da mezz'ora ' 
del documentario di Patrick Montgo­
mery « L'uomo che amate odiare ») è 
lo scarno titolo del ciclo approntato 
da Nedo Ivaldi. ma i tre film sono 
semplicemente immensi e costituiran­
no senz'altro la rassegna più prezio­
sa dell'anno. 

< Se faccio del cinema è in gran 
parte cólpa di Stroheim ». scrisse Jean 
Renoir nel 195S. < il primo dei suoi 
film che ho visto era "Femmine fol­
li". L'ho rivisto un sacco di volte, ed 
è stato necessario che lo vedessi mol­
te volte per capire che la Montecarlo 
che vedevo sullo schermo doveva rap­
presentare la cittadina che conoscevo 
cosi bene a qualche chilometro a est 
di Nizza: una città brutta con un 
giardino ridicolo che gli abitanti chia­

mano il camembert e un casinò che 
sembra una torta di cattivo gusto. Vi­
ceversa la Montecarlo ài Stroheim era 
entusiasmante. Dovetti concludere che 
era la vera Montecarlo ad aver tor­
to... ». 

Dunque è ora di finirla di far cre­
dere che U realismo sia una copia 
della realtà. Il grande realismo è 
sempre trasfigurazione e nessuno, in 
cinema, lo ha dimostrato meglio di 
Stroheim che passò, ai suoi tempi. 
per il realista più incontentabile, 
costoso e perverso. Altrimenti quale 
senso avrebbe questa osservazione 
bellissima da lui fatta quasi in pun­
to di morte? e Sapevo che uno spet­
tacolo che riflette la vita è uno spet­
tacolo più stimolante di uno che la 
deforma. TI cielo era U limite.' Tuffo 
ciò che l'uomo poteva sognare, pote­
rò e valevo riprodurlo nei miei film ». 

JI realismo, quindi, è anche e so­
prattutto il sogno di una realtà. An­
zi il sogno non Ì distinto dalla real­

tà. ma né estrae t ne esprime tutta 
la complessità e la forza. L'arte di 
Stroheim si muove tra i due poli del­
la rappresentazione che non arretra 
di fronte a niente (né di « mostruo­
so » né di e puro >) e del giudizio 
morale e storico altrettanto implaca­
bile. Risente tutto il fascino della ci­
viltà mitteleuropea, ma ne dà tutto 
il risvolto sordido e ne spiega il di­
sfacimento. In e Femmine folli » il 
centro è l'Europa visitata dall'ameri­
cano, in € Rapacità » l'America visi-
fafa dall'europeo: in < Sinfonia nu­
ziale » (che purtroppo mancherà del­
la sua seconda indispensabile parte. 
€ Luna di miele ». a suo tempo sot­
tratta all'autore e che ora sembra an­
che perduta) Vautobiografia è la più 
inventata » spietata: attorno a Stro 
heim, che è U * principe », la forma 
è squisitamente asburgica, ma il con­
tenuto è ripugnante e fallimentare. E* 
il vertice di un processo già avanza­

to in tTemmine falli*, dove la dMsa 
di Stroheim è una maschera che na­
sconde un' anima putrefatta, esatta­
mente come l'uniforme dell'ufficiai» 
autentico (ma cieco) nasconde un cor­
po mutilato. 

Ricorda la sua moglie di allora. Va­
lerle, nel documentario di accompa­
gnamento: e Un giorno Laemmle ven­
ne da Erich e gli disse: perché non 
fai un film sul gioco? Erich non era 
mal stato a Montecarlo, ma rispose: 
quello sarebbe il posto giusto per am­
bientarlo. Così costruì tutta quanta 
Montecarlo negli studi dell'Universa! 
e divenne la favola di Hollywood ». 

Bisogna sapere che l'appassionato 
del gioco non era Stroheim, ma ap­
punto il produttore Cari Laemmle. che 
aveva già litigato con lui a proposito 
del primo film, e The pinnacle ». cut 
cambiò titolo perché, ricordandogli il 
proprio vizio (un gioco di carte chia­
mato pinochle), non voleva che H pub­
blico pensasse a un film sul gioco. 
Quel film s'intitolò « Marifi ciechi » 
(1919) e fu il clamoroso esordio di 
Stroheim regista, soggettista e prota­
gonista (nei panni di un ufficiale $»-
duttore). 

Poi. come s'è visto. Laemmle cam­
biò idea, ma U regista se l'era lega­
ta al dito. Adesso vuoi il gioco? E va 
bene. Ecco il gioco come lo vedo io. 
lurido e falso, ambientato in una 
Montecarlo più vera di quella reale. 
tra avventurieri internazionali di cui 
né uniformi, né toilettes possono ce­
lare il laidume. Ti ricostruisco ima 
città splendente e ti faccio finir» l'e­
roe del film in una fogna. TI tutto per 
« il primo film da un milione di dol­
lari ». reclamizzato quotidianamente. 
durante la lavorazione, da scritte lu­
minose a Times Square. New York. 
con le cifre di produzione in vertigi­
noso aumento, prendere o lasciar». 

Del 21 rulli che Stroheim aveva per­
sonalmente montato, Laemmle ne pre­
se sólo 14. un modesto massacro di 
fronte a quello che avrebbe pia tar­
di. sotto l'egida della Metro Gó\dwyn 
Mayer. ridotto *Greed> (ovvero «Ra­
pacità») a un quarto del metraggio 
originario. 

Ugo Casiraghi 

F.' consuetudine. di questi 
tempi, che qualunque runu-
gno, diballilo o incontro «lil­
la cultura di nia--a dedichi 
la qua«i totalità dei «uni la­
vori alle telecomunicazioni. r. 
non potrebbe e.-«erc allrimcn-
lì: il gicanle*co «viluppo ire­
nico e prodnlli\o dei «cltorc 
costringe chiunque vegli J oc­
cuparci dei problemi della ri­
produzione sociale della cul­
tura a 5 pò-la re la mira dal­
l'analisi dei tradizionali ca­
nali di produzione e trasmis­
sione vcr-o i nuo\i »i-iemi 
elettronici di comunicazione. 
Meno consueto — e molto in­
teressante — è che la di«cu«-
fione sull'argomento abbando­
ni. una volta lanlo. la chiave 
preminentemente »ociol»sica, 
per darsene una prettamente 
politico-ideologica, 

K* quanto è avvenuto «I «e-
minario nazionale del IMI P 
«\nllo«i nei giorni «ror*i a 
Santa Vittoria d'Alba in Pie­
monte. do\e non a c.i*o il no­
me di Mac l.ulian — cilnto 
una o due tolte — b» lascia­
lo il campo a quelli. for«e 

Moloch elettronico e modello d'informazione 
le più incombenti, di Rizzoli. 
Berlusconi e De Luca, arri­
vando a popolare il « villag­
gio elettronico » con i con­
creti paesaggi e protagonisti 
dello «contro in alto. 

Specificità della situazione 
italiana e « rilancio dell'ideo­
logia » erano, del resto. le 
coordinale fondamentali del­
la relazione introduttiva di 
Vincenzo Vita. re«pon*abile 
del lavoro culturale del PdUP. 
Secondo Vita l'industria cul­
turale italiana, che ba eondi-
\i«o con gli altri «cuori pro­
duttivi il « boom drogato* 
degli anni Set-aula, vive og­
gi tutte le contraddizioni di 
un'economia assistenziale, che 
cMcndc le basi del lavoro « im­
produttivo i» in modo dappri­
ma funzionale e poi contrad­
dittorio rispello alla logica del­
lo «viluppo. 

K* all'interno di que«le ron-
li-jililiiinni —. i i la lo fletto ila 

piò parli al convegno — che 
deve muoversi la sinistra, spes­
so ancora prigioniera di una 
concezione strumentale del la­
voro intellettuale (la <r politi­
ca dell'impegno » come poli­
tica di mera alleanza, in man­
canza del tentativo di crea­
re un blocco sociale per la 
trasformazione), con due obiet­
tivi fondamentali: l'autonomia 
produttiva dell'Italia in cam­
po culturale: il rafforzamen­
to deH'in/errenfo pitbhlico. vi-
Mo come « modifica sosianzia-
le del rapporto tra governati 
e governanti ». come unica 
via per arrivare alla « mnlti-
polarilà dei «oggetti produtti­
vi ». Cosa hen diversa — r'è 
da ricordare — dall'inferi ento 
statale, «oggetto (ormai atro­
fizzalo) della riproduzione del­
l'assistenzialismo. 

Il « pubblico » come terreno 
privilegiato d'azione (o addi­
rittura rome unico terreno d' 

azione) • come e naturale » 
polo di riferimento per il mo­
vimento operaio, ha fatto ca­
polino in quasi lutti gli in­
terventi. (Interventi, vale la 
pena ricordarlo, tulli targati 
PdUP e PCI: il breve discor­
do di circostanza di un rap­
presentante della commissione 
cinema del PSI non è servi­
to a cancellare l'impressione 
di una sostanziale latitanza 
tlei socialisti). Tuttavia nes­
suno — rignardo all'attualis­
sima querelle RAI - livù pri­
vate — ha dimenticato di far 
notare che l'attuale governo 
della RAI (frutto di «con­
trollo » e non. come nello spi­
rito della riforma, di « ge­
stione » pubblica) non garan­
tisce in alcun modo un anla-
aonismo reale rispetto al di­
segno dei grandi trust priva­
li. Che differenza c'è. si sono 
rhie«ii, provocatoriamente, in 
molli. Ira il modello di infor­

mazione che ha in mente Ber­
lusconi e quello che ha in 
mente De Luca? 

Una « linea capitalistica », 
ha dello il sindacalista Enri­
co Giardino (PdUP) esisle nei 
fatti: da un lato la tendenza 
a fare della RAI nn megafo­
no governativo, lasciando ma­
no libera all'etere privalo; 
dall'altro la volontà di lascia­
re ai cosiddetti tecnici il con­
trollo e l'u«o progettuale dul­
ie nuove, sofisticatissime tec­
nologie, che tendono a fare 
del televisore un vero e pro­
prio terminale domestico po­
lifunzionale, in grado di ri­
cevere una quantità enorme di 
dali e informazioni. 

L'intervento di Giardino ha 
sollevalo qualche perplessità 
in altri ori. lo ri. preoccupati 
che una descrizione « meravi­
gliala » dei nuovi, «tnpefacen-
li mezzi elettronici, possa qua­
li e impaurire » la sinistra, eh* 

di fronte all'incontrollabile , 
Moloch del progresso tecnico 
sì crogiolerebbe in nostalgie 
antistoriche (c'è chi ha par­
lato di « socialismo in biciclet­
ta »). Ma lo sviluppo e il tu­
multuoso perfezionamento del­
le tecnologie non è mai ttato 
posto ini tappeto — e questo 
è nato ano dei principali 
meriti del seminario — rome 
condizione e neutra » e dun­
que estranea alla dialettica di 
classe. 

Il solo Enzo Forcella, diret­
tore di Radio tre, ha parlato, 
qnasi deterministicamente, dei 
mass-media come dei « modi 
di produzione culturale della 
nostra epoca »: ma anche lui, 
seppure con nn reenpero di 
tipo illuministico, ha posto |* 
accento sul ruolo soggettivo 
degli intellettuali e degli ope­
ratori del settore. 

In chiave assai più ampia, 
t cioè non escludendo la pos­

sibilità del movimento demo­
cratico di intervenire radical­
mente nei modi di prodazio­
ne, c'è chi ha messo in rilie­
vo come le nuove tecnologie 
possiedano una ambivalenza 
slmlturale: da nn lato pos­
sono appiattire e uniformare I 
messaggi; dall'altro rendono 
possibile l'accesso di nn mag­
gior numero di persone a nn 
maggior numero di dati. 

Ad esempio la possibilità di 
roliegarti con pae#i del Terzo 
Mondo — dunque con cen­
tri cultnrali-informativi di­
versi da quelli dominanti — 
è un tipico segno della con­
traddittorietà delle nuove tec­
nologie, il cui • inlernazinna-
lismo » consente sì agli USA 
di rafforzare il proprio stra­
potere tu mezzo mondo, ma 
insieme propone la reversibili­
tà del proresso. 

Proprio In virtù della sua 
posizione di t snodo » Ira bloc­

co capitalistico e Terzo Mon­
do. l'Italia può tviluppare nn 
grande potenziale di cambia- , 
mento reale, di lotta per la , 
trasformazione. I! problema è 
ttato posto in termini chiaris­
simi, provocatoriamente mani­
chei, dal compagno France­
sco Maselli: « O lavoriamo 
per l'adeguamento di questo 
sviluppo; oppure tiamo di si­
nistra ». 

Anche Maselli ha posto l'ac­
cento sol e che fare », sgom­
berando ulteriormente il cam­
po dalle tentazioni arrende-
voli-conlemplaiive: «r II mes­
saggio televisivo — ha detto — 
non determina un bel nulla. 
Semplicemente, contribuisce a 
determinare, assieme agli al­
tri lunghi che formano cono­
scenza e coscienza: la fami­
glia, la scuola, gli affetti. Si 
dimentica troppo spesso che 
il messaggio dei media è non 
decisivo, perché ai tratta di 

un manufatto non finite (1* 
sua e completezza » richiede 
anche la decodificazione da 
parte del "ricevente"). Il li­
vello dello scontro di classe 
e della lotta ideologica, dun­
que. è in questo settore mol­
lo alio; compito della sinistra 
è nna vera e propria "alfa­
betizzazione" dei consumatori 
per favorirne nn approccio 
critico alla comunicazione; e, 
insieme, nna battaglia per ar­
rivare a nn reale policentri­
smo dei centri di trasmis­
sione ». 

Snlla questione pubblico-
priva! o — e sul * gemellag­
gio » Rcrlusconi-De Loca — 
è tornato il compagno Da­
rio Natoli, vircdireltore della 
Terza Rete tivù, e Tra De Lo­
ca e Berlusconi — ha detto 
Natoli — secondo me esisle 
una differenza fondamentale: 
ed è che l'apparalo produtti­
vo pubblico è sempre terreno 
dello scontro di classe, men­
tre quello privato se ne sot­
trae più facilmente. Per que­
sto la «celta pubblica è con­
geniale alla sinistra ». 

Michele Serri 


